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Cosa succede se si Trattiene una 

PUZZETTA? 
Una puzzetta di solito è sinonimo di buon funzionamento 
dell'intestino. Trattenerla è segno di buona educazione ma, 
occhio, è rischioso per la salute! 

 
Trattenere una puzzetta più o meno 
rumorosa e maleodorante, di quelle che 
capitano, spesso con poco preavviso, è 
ovviamente un'abitudine di buona 
educazione. Eppure non tutti sanno che 
farlo frequentemente può anche comportare dei rischi per la salute.  
La flatulenza, infatti, è una miscela di gas che si forma a livello gastrointestinale 
per l'aria ingerita e per i gas generati dalla fermentazione dei cibi da parte di 
batteri simbiotici e lieviti nel tratto gastrointestinale.  
Viene quindi espulsa sotto pressione, insieme a particelle di feci aerosolizzate. 

COSÌ L'INTESTINO FUNZIONA. Nonostante siano generalmente associate 
al loro rumore particolare e al cattivo odore, le puzze rappresentano un segnale 
del corretto funzionamento dell'intestino, poiché permettono alla pancia di 
sgonfiarsi, specialmente dopo un pasto pesante. 

SPASMI NELL'ADDOME. In queste situazioni, infatti, l'organismo blocca i 
liquidi in eccesso, come l'acqua, causando una produzione eccedente di gas da 
parte dell'intestino; questi andrebbero subito espulsi per sgonfiare e rilassare 
lo stomaco.  Bloccare spesso le flatulenze lasciando accumulare i gas può quindi 
alterare il funzionamento dell'intestino, provocando anche 
dolorosi spasmi nell'addome a causa delle sacche d'aria nel tratto intestinale.  
Inoltre, per chi espelle tanto gas per problemi di salute, trattenere le puzze 
rischierebbe di causare una distensione patologica dell'intestino o anche forme 
di stipsi. (Salute, Focus) 

 

Proverbio di oggi….……                                                                                                                                                                     
Pur''e mmure tènono 'e rrecchie. Anche i muri hanno le orecchie.      

                 
. 

 
 

 

https://www.focus.it/cultura/curiosita/perche-le-lenticchie-ci-fanno-fare-le-puzzette
https://www.focus.it/scienza/salute/dubbi-intestino-e-dintorni-spy
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SCIENZA E SALUTE 

MAL DI TESTA DA FARMACI:                                                       
CHE COS’È E COSA FARE 

 

Le persone che soffrono di mal di testa, sia che si tratti di emicrania, cefalea tensiva o altre 
tipologie di cefalea, sono spesso accomunate dalla necessità di dover assumere pressoché 
quotidianamente farmaci antidolorifici per la gestione del dolore al fine di vivere le proprie 
attività al meglio.  
 
In queste situazioni, parliamo di cefalea da uso eccessivo di sostanze, 
presente nella sezione 8.2 della Classificazione Internazionale delle 
Cefalee, la guida di riferimento per i neurologi di tutto il mondo per 
diagnosticare e trattare il mal di testa.  
Questo tipo di cefalea interessa circa l’1-2% della popolazione e si stima 
che in Italia ne siano colpite oltre 500.000 persone.  
Cosa fare in questi casi?   

CHE COS’È LA CEFALEA DA USO ECCESSIVO DI SOSTANZE? 
Si tratta di un tipo di mal di testa che si manifesta per almeno 15 giorni al mese in persone già predisposte ad 
altre forme di cefalea e che ricorrono a farmaci antidolorifici (antinfiammatori, triptani, oppioidi, ecc.) 
per più di 10-15 volte al mese. 
Senza dubbio è una condizione difficile da gestire, dato che chi ne soffre assume medicinali quasi 
quotidianamente per alleviare un mal di testa che, tuttavia, tende a ritornare con regolarità. Queste persone 
si ritrovano in un ciclo di mal di testa – assunzione di farmaco – mal di testa – assunzione di farmaco, dove 
l’aumento del consumo di farmaci sembra esacerbare la frequenza delle cefalee. 

COME SI CURA LA CEFALEA DA USO ECCESSIVO DI SOSTANZE? 
Data la gravità di questa patologia, è fondamentale rivolgersi a professionisti specializzati nel suo 
trattamento. L’approccio migliore prevede:  

 Interruzione immediata dell’assunzione dei farmaci responsabili 
 Gestione dei sintomi di astinenza con l’ausilio di altri medicinali (ad esempio, gli steroidi), garantendo 

un continuo supporto psicologico e clinico 
 Sensibilizzazione del paziente 
 Gestione di altre condizioni frequentemente associate (come ansia, depressione, etc…).  

Nel trattamento, la figura del neurologo è fondamentale, ma è altresì cruciale il ruolo di coloro che sono 
vicini al paziente e che dovrebbero sostenerlo e dissuaderlo dall’uso improprio e pericoloso dei farmaci; il 
farmacista che dovrebbe contrastare l’acquisto quasi compulsivo; il medico di base che dovrebbe collaborare 
con lo specialista per istruire il paziente su come affrontare le sue fasi di astinenza, rendendosi disponibile e 
supportandolo nei momenti di maggiore difficoltà alleandosi anche con i familiari del paziente.  
Fortunatamente, oggi abbiamo a disposizione molte opzioni altamente efficaci sia nella prevenzione del mal 
di testa in generale, sia della cefalea da uso eccessivo di farmaci, come ad esempio antiepilettici, 
antidepressivi, calcio-antagonisti, beta bloccanti e infine i nuovi anticorpi monoclonali, che a poco a poco 
stanno rivoluzionando l’approccio e la cura di queste patologie.  
Questi farmaci influenzano vari sistemi e organi (cuore, cervello, pressione arteriosa, etc.) e pertanto devono 
essere gestiti da medici specializzati che conoscono a fondo il paziente.  
Rivolgersi a un neurologo e seguire le sue raccomandazioni diventa dunque essenziale per non aggravare 
ulteriormente una condizione che rappresenta una sfida sia per il paziente sia per il medico.    
(Salute, Humanitas) 
 

https://www.humanitas.it/sintomi/mal-di-testa
https://www.humanitas.it/malattie/emicrania/
https://www.humanitas.it/malattie/cefalea-tensiva/
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PREVENZIONE E SALUTE 

I BENEFICI DELL’UVA 
 

Uno dei frutti tipici della stagione autunnale è l’uva, di cui l’Italia è importante produttore.  
 

Esistono diverse varietà di uva da tavola, ma quali sono le sue proprietà e i suoi benefici?  

Vi sono persone che devono prestare attenzione al 

suo consumo? 

UVA: VITAMINE E FITONUTRIENTI 
L’uva, il frutto della Vitis vinifera, rappresenta una ricca 

fonte di vitamine e sali minerali, tra cui spiccano il 

calcio, il magnesio, il potassio e il manganese.  

Tuttavia, i suoi benefici derivano principalmente dalla 

presenza di fitonutrienti, ossia sostanze chimiche 

naturali, come le vitamine, che contribuiscono in modo 

significativo alla salute generale.  

Tra i fitonutrienti contenuti nell’uva, si annoverano  

 i polifenoli, con particolare enfasi sul resveratrolo, un membro della famiglia degli stilbeni.  

 flavonoli,  

 carotenoidi  

 acidi fenolici. 

Quando si tratta di selezionare le varietà di uva, al di là delle preferenze personali, è consigliabile 

concentrarsi sull’uva nera per ottimizzare l’apporto di sostanze benefiche per la salute.  

Questa varietà, rispetto all’uva bianca, è caratterizzata da un contenuto più elevato di fitonutrienti, in 

particolare nei suoi polifenoli, presenti in abbondanza nella buccia. 

QUALI SONO I BENEFICI DELL’UVA 
Sono i polifenoli contenuti nell’uva a conferirle una potenziale azione antiossidante, utile nella lotta contro 

i radicali liberi e, di conseguenza, nella prevenzione dei danni associati all’invecchiamento.  

Non sorprende quindi che l’uva sia spesso associata al benessere della pelle, perché aiuta la luminosità e 

l’idratazione, oltre a contribuire alla prevenzione dei segni dell’invecchiamento cutaneo. 

L’uva è anche riconosciuta come un alimento che apporta significativi benefici alla salute del sistema 

cardiovascolare. 

Il resveratrolo, infatti, sembra contribuire alla protezione del cuore e alla fluidità del sangue.  

Tuttavia, è importante notare che, nonostante numerosi studi abbiano evidenziato gli effetti positivi di 

questa sostanza sul cuore e sulla circolazione sanguigna, non è ancora del tutto chiaro in quale quantità 

specifica il resveratrolo possa conferire benefici al sistema cardiovascolare. 

Meno noti, ma altrettanto rilevanti, sono i potenziali benefici dell’uva sulla salute cerebrale, in particolare 

sulle funzioni cognitive.  

Uno studio condotto da ricercatori italiani ha approfondito gli effetti positivi dei composti polifenolici 

presenti nell’uva sulla funzione cognitiva e lo stato neuropsicologico degli anziani. 
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Questo studio clinico randomizzato ha coinvolto 111 anziani in buona salute, dimostrando che l’assunzione 

quotidiana di 250 mg di un integratore a base di uva ha portato a miglioramenti significativi, misurati 

attraverso test cognitivi, nell’ambito dell’attenzione, della memoria e del linguaggio in soli 12 settimane. 

L’uva inoltre regola il sonno e lo stress.  

Si è scoperto che gli acini d’uva possono giocare un ruolo significativo nella regolazione del ciclo sonno-veglia. 

Questo fenomeno è legato alla presenza di melatonina nell’uva, come dimostrato da diversi studi. 

Una ricerca condotta in Italia ha identificato la presenza di melatonina non solo nella polpa e nella buccia 

dell’uva, ma anche all’interno dei semi, dopo il processo di maturazione.  

Oltre al miglioramento della qualità del sonno, l’uva può essere considerata un alimento prezioso per 

mitigare lo stress.  

Gli acini d’uva sono notevolmente ricchi di vitamina B6, un nutriente riconosciuto come cruciale per il 

metabolismo delle cellule nervose. 

L’uva è composta per la maggior parte da acqua, che costituisce quasi l’80% del suo contenuto, e ricca di 

fibre: contribuisce pertanto in modo significativo a promuovere la regolarità intestinale.  

Questo frutto migliora il microbiota intestinale. Sempre più frequente è il dibattito sull’importanza dei cibi 

nella promozione della salute del microbiota intestinale. In questo contesto, l’uva emerge come un possibile 

elemento tra i cosiddetti “super alimenti“.  

Recenti studi hanno infatti dimostrato che il frutto della vite, in particolare i suoi polifenoli, può esercitare un 

impatto positivo sul microbiota intestinale.  

Una metanalisi pubblicata su Food Research International ha evidenziato che i polifenoli contenuti nell’uva 

hanno la capacità di influenzare positivamente la composizione batterica intestinale, incrementando la 

presenza di Lactobacillus e Bifidobacterium.  

Questa scoperta assume notevole interesse, considerando che i lattobacilli svolgono un ruolo fondamentale 

nella promozione della salute, contribuendo alla digestione degli alimenti, all’assorbimento dei nutrienti e 

alla soppressione di microrganismi patogeni che possono scatenare vari disturbi, tra cui le infezioni delle vie 

urinarie. 

QUANDO NON MANGIARE L’UVA? 
Nonostante i numerosi benefici, il consumo di uva deve essere moderato in alcune situazioni specifiche, in 

considerazione di alcune controindicazioni.  

Ad esempio, l’alto contenuto di potassio nell’uva richiede particolare cautela per chi assume farmaci 

betabloccanti a causa di patologie cardiache.  

Inoltre, un consumo moderato è consigliato per coloro che soffrono di insufficienza renale, e per i diabetici, 

dato il contenuto moderato di zuccheri.  

In quest’ultimo caso, è sempre consigliabile consultare un medico e monitorare attentamente l’assunzione 

complessiva di zuccheri durante il giorno. 

Infine, chi soffre di gastrite dovrebbe fare attenzione, poiché l’acqua contenuta nell’uva può diluire i succhi 

gastrici, rallentando i processi digestivi e potenzialmente causare reflusso gastroesofageo, come avviene con 

altri frutti ad alto contenuto di acqua. 

 

(Salute, Humanitas) 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S096399691830557X?via%3Dihub
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PREVENZIONE E SALUTE 

VISITA SENOLOGICA:                                                      

fondamentale per prevenire il TUMORE al SENO 
 

Il tumore alla mammella è una delle patologie più diffuse nel mondo femminile, 

tuttavia può essere gestita e curata al meglio, soprattutto quando riconosciuta nella sua 

fase iniziale. 

In questo senso, gioca un ruolo importante la visita senologica. Come 
funziona e quando sottoporsi ai controlli?  

Tumore al seno e prevenzione: a che età fare la visita 
senologica? 
Sebbene non sussistano impedimenti all’esecuzione di esami senologici 
e ecografie mammarie già in giovane età, generalmente, dopo il 
periodo puberale e lo sviluppo delle mammelle, i controlli preventivi 
senologici iniziano ufficialmente a partire dai 40 anni d’età. In questa fase, viene eseguito uno screening 
mammografico, al quale si associano l’ecografia mammaria e la visita senologica conclusiva del percorso di 
prevenzione. Tuttavia, questo approccio lascia scoperti più di vent’anni della vita di una donna, nei quali, 
anche se statisticamente la presenza di patologie maligne è meno frequente, sono comuni malattie 
benigne come i fibroadenomi o le cisti. Queste condizioni non solo causano ansia nelle pazienti giovani ma 
anche nei loro familiari. Perciò, può essere sensato valutare di iniziare il percorso di prevenzione già a partire 
dai 28-30 anni con una visita senologica, seguita, se necessario, da ulteriori esami. 

Tumore al seno maschile: i sintomi 
Il tumore della mammella può riguardare anche la popolazione maschile, che però spesso si rivolge al 
senologo quando la malattia è già in uno stadio avanzato. Qualsiasi alterazione rilevata nella regione 
mammaria, anche se apparentemente di minore entità, come piccoli noduli, ingrossamento della zona 
mammaria da un solo lato o modifiche al capezzolo o all’areola, non deve essere trascurata. Questo è 
particolarmente vero se si fa parte di una famiglia in cui sono stati registrati casi di tumore al seno e/o 
ovarico. In tali circostanze, è consigliabile sottoporsi a una visita specialistica da un chirurgo senologo, il 
quale, se necessario, prescriverà ulteriori approfondimenti. 

Visita senologica: come si svolge 
La visita senologica costituisce il momento cruciale del percorso di prevenzione o terapia, in cui il chirurgo 
senologo esamina attentamente i risultati degli esami a cui la persona si è sottoposta. Attraverso una 
valutazione critica di tali esami, il medico può delineare due differenti scenari. Il primo scenario auspicato è 
quello in cui non emergono segni di patologie, rendendo la visita un’occasione per confermare la negatività 
degli esami e per discutere l’importanza di mantenere l’attenzione sulla salute del seno anche in futuro. Il 
secondo scenario si presenta quando viene identificata una malattia grave. In questo caso, 
il senologo informa approfonditamente la paziente sulla strategia terapeutica più appropriata, illustrando le 
diverse opzioni disponibili e collaborando con un team multidisciplinare di specialisti. 
In questo contesto, Humanitas Medical Care di Bergamo offre l’opportunità di accedere a un canale 
diagnostico e di trattamento privilegiato tramite la Breast Unit di Humanitas Gavazzeni. Questa struttura è 
riconosciuta e certificata a livello nazionale e dispone di un team di specialisti, tra cui: 

 chirurghi senologi;   chirurghi onco-plastici;   radiologi;   anatomo-patologi;   oncologi medici 
 radioterapisti;   psicologi;    medici nucleari;   fisioterapisti;   infermieri di senologia 

tutti dedicati specificamente alle malattie della mammella. (Salute, Humanitas) 
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 CADUCEO D’ORO 2023: PROGRAMMA                       
                                                  Ritirare il Biglietto presso gli Uffici dell’Ordine  
COME PARTECIPARE 
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MEDAGLIE alla PROFESSIONE e  GIURAMENTO di GALENO 

Lunedì  11 Dicembre, ore 19.30 – Teatro di San Carlo  – NA 
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